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Maxi-piano di dismissioni annunciato ieri dal governo 
francese per raccogliere 80mila miliardi in quattro anni 
e almeno 1 lmila entro il '93. Obiettivo: risanare i conti 
pubblici e rilanciare l'attività economica del paese 

Balladur mette in vendita la Francia 
Renault e altri 20 gioielli di Stato saranno ceduti ai privati 
La Francia è in vendita. Edouard Balladur ha annun
ciato ieri un maxi-piano di privatizzazione di 21 im
prese pubbliche, a cominciare da Renault. Il volume 
dell'intera operazione, che si protrarrà per anni, po
trebbe toccare gli 80mila miliardi di lire. Per que-, 
st'anno il governo conta di realizzare 40 miliardi di ' 
franchi (11 mila miliardi di lire), per risanare i conti 
pubblici e rilanciare l'attività economica. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

- GIANNI MARSILLI 

M PARICI. Come noll'86, più 
che ncll'86. Edouard Balladur 
privatizza a tutto spiano. 
Obicttivo dichiarato: finanzia
re urgentemente l'azione del 
governo. Tutto previsto? Non 
proprio, visto che la priorità as
soluta che il primo ministro 
francese si era data all'atto del 
suo insediamento era quella di 
allontanarsi dall'abisso sem
pre più profondo dei conti 
pubblici (in rosso per un'ot
tantina di migliaia di miliardi di 
lire). Ecco invece che in due 
giorni Balladur corregge più 
volte la rotta, approfittando 
dello -stato di grazia» politico 
di cui gode tuttora. Martedì 
aveva annunciato il lancio di 
un grande prestito nazionale, 
tale da portare nelle casse sta
tali 40 miliardi di franchi ma ta
le anche da aumentare quel 
debito pubblico che si era pre
fìsso di combattere strenua
mente. Per aggirare il proble
ma, i buonideltcsorosaranno 
tuttavia convertibili in azioni 
delle imprese privatizzale, del
le quali ieri il primo ministro ha 
fornito il sorprendentemente 
lungo elenco. Uno slalom che 
ha provocalo qualche critica 
anche all'interno della mag
gioranza di centrodestra...Gì-
scard d'Estaing, per esempio, 
ritiene che la linea Balladur sia 
deflazionista e portatrice di de
rive pericolose. Alle dodici im
prese pubbliche che erano già 
nel programma dell'86 (ela
borato dallo stesso Balladur, 
all'epoca ministro delle Finan
ze) se ne aggiungono altre no
ve, tra le quali Renault. Seita (il 
monopolio del tabacchi), Air 
Franco. Oggetto della mega
vendita saranno soprattutto le 
banche (Bnp e Credit Lyon-
nais), le assicurazioni (Agf, 
Uap, Gan). industrie quali 
Rhone Poulenc, . Pechiney, 
Thomson, Bull, Aerospatiale, 
Usinor-Sacilor, compagnie pe
trolifere quali la Elf Aquitaine. 
La privatizzazione comincerà 
nell autunno prossimo, dopo 
che in luglio un'apposita legge 
ne avrà fissato il dispositivo. 
Già entro il '93, vale a dire in 
non più di tre mesi, Balladur 
conta di incassare 40 miliardi 
di franchi, più o meno limila 

. miliardi di lire. -. --• , 

Cosa cambia rispetto al pro
gramma dell'86? Parecchie co
se. Innanzitutto il volume delle 
privatizzazioni, che quasi rad
doppia. Ma anche il rapporto 
con il mercato intemazionale: 
cadrà infatti il limite del 20 per 
cento delle azioni imposto agli 
acquirenti stranieri. Verrà so
stituito da una barriera molto 
più fragile, una golden share, 
vale a dire un pacchetto azio
nario in mani pubbliche dota

to di dintto di veto qualora set
tori giudicati di importanza 
strategica rischiassero di cade
re in mani straniere. Il ministe
ro dell'Economia si riserverà 
inoltre di dare o meno il via li
bera agli investitori che voles
sero oltrepassare il 5 percento 
nei settori della sanità, della si
curezza e della difesa. Com
plessivamente le privatizzazio
ni '93 si distinguono per una 
maggiore apertura verso il 
mercato intemazionale dei ca
pitali, che dovrebbero essere 
attirati dalla possibilità di inve
stire in Francia, paese di solida 
struttura economica, stabilità 
politica, moderne infrastruttu
re. Contranfuncnte all'86, sta
volta il pagamento delle azioni 
potrà essere dilazionato, e 1 ti
toli potranno essere ceduti pri
ma del pagamento totale, allo 
scopo di creare un mercato 
azionario secondario e di alie
nare rapidamente qualche im
presa tra le più importanti (si 
parla della Bnp e dell'Uap) , 
senza frazionarne il capitale. 
L'obiettivo di incassare 40 mi
liardi entro l'anno denuncia in
fatti una certa urgenza. Balla
dur vuol fare in fretta, perchè 
ha bisogno di soldi (la disoc
cupazione va quantomeno 
contenuta.pcna* la perdita sec
ca di consenso politico) e per 
dinamizzare un clima borsisti
co assai malinconico. Subito 
dopo l'approvazione della leg
ge (in luglio) si insedierà una 
•commissione delle privatizza
zioni» composta da sette mem
bri nominati per cinque anni, 
la quale dovrà proporre gli 
azionisti stabili, sulla base di 
un appello d'asta, e fissare il 
prezzo minimo di vendita delle 
varie società. Sulla creazione 
degli azionariati stabili il gover
no non avrà capacità proposi
tiva, per evitare accuse di favo
ritismo, come accadde sette 
anni fa. Ma potrà respingere le 
proposte della commissione. 

Il gioiello, anche per il suo 
valore simbolico, dell'intera 
operazione e senz'altro la ven
dita di Renault. Pubblica dal 
'46 (la nazionalizzò De Caulle, 
sequestrandola al vecchio Re
nault accusato di collaborazio
nismo) , la prima industria au
tomobilistica - francese volta 
Cagina. L'attuale presidente 

ouis Schweitzer (che fu capo 
di gabinetto di Laurent Fabius 
primo ministro) non sembra 
emozionarsi: «Non sono affatto 
ostile - ha detto in un'intervista 
al New York Times - ad 'una 
vendita di Renault al settore 
pnvato, che mi pare un passo 
logico». Ha aggiunto che ciò 
permetterebbe un'eventuale 
fusione con Volvo, già titolare 
del 20 per cento della casa 
francese, la quale a sua volta 

Il primo 
ministro 
francese 
Edouard 
Balladur ' 

detiene il 25 per cento della _ 
casa svedese. Il solo limite che ' 
Schweitzer pone ò che Renault 
rimanga francese: «Nessuno 
capirebbe se Renault cambias
se nazionalità, come acca
drebbe se Ford o General Mo
tors cessassero di essere ame
ricane». La privatizzazione di 
Renault non è però per doma
ni. Fa parte del secondo grup- , 

pò di imprese da mettere sul 
mercato. Le prime sono le 
banche, le assicurazioni, Bull, 
Thomson. Scita. 

Edouard Balladur è dunque 
partito lancia in resta. In parla
mento non ha opposizione, a 
parte i brontolìi di Giscard d'E
staing che però difficilmente si 
tradurranno in comportamenti 
politici conseguenti. Sul princi

pio della privatizzazione da 
tempo non c'ò conflitto tra de
stra e sinistra. Francois Mitter
rand però, ha fatto sapere l'Eli
seo, ha espresso alcune «nser-
ve» in nome «dell'interesse na
zionale». Ma la Costituzione 
(art. 20) recita: «Il governo de
termina e conduce la politica 
della nazione». Con buona pa
ce dell'inquilino dell'Eliseo. , 

Ecosìlìtalia 
resterà al palo? 

NOSTRO SERVIZIO ' 

Tra le società messe all'asta 
alcuni «colossi» europei 
M PARIGI. • Alcune delle 21 società pubbliche , 
francesi che verranno pnvatizzate nei prossimi • 
mesi sono dei «colossi» dell'economia europea, 
come la Renault, la Air France, alcune banche 
ed assicurazioni. Ecco un breve ritratto di que- . 
stesocietà. ••• '-"«'„•, --. .. . 
Renault. Nel 1992 era il terzo gruppo automo
bilistico europeo, dietro Ford e Volkswagen, • 
con I' 11 ,3% del mercato. Il fatturato era di 179.4 ' 
miliardi di franchi e gli utili netti per 5,7, in au
mento dell'84,5%. La Renault possiede il 25% " 
della Volvo e il 45% della Volvo truck, mentre la 
casa svedese possiede il 20% della Renault. -
Air France. Il gruppo a cui fa capo la compa- ' 
gnia acrea di bandiera francese e in rosso: ha < 
registrato nel '92 perdite nette consolidate per 
3,2 miliardi di franchi. Il fatturato consolidato > 
(comprese le compagnie aeree Air Inter e Uta, 
gli alberghi Mendien) è stato di circa 57 miliar- • 
di. . . .. • . • -•-
Rhone-Poulenc. Il gruppo pubblico è già stato , 
parzialmente privatizzato all'inizio dell'anno, 
ed è pubblico al 63% circa. Nel 'S2 ha avuto un 
fatturato di 81,7 miliardi di franchi e un utile 
operativa di 6,8 miliardi ( + 8,1 %). Un terzo del
le sue attività riguarda il settore sanitario, ed e 
presente tra l'altro nel settore delle fibre e poli
meri. - . - . - , , 
Pechiney. Il gruppo, leader mondiale di imbal
laggi e alluminio, ha avuto nel '92 un fatturato di 
oltre 65 miliardi di franchi e utili per 203 milioni ' 
(-75%). > «. - .' 
Assicurazioni. L'Uap, leader del mercato in 
Francia, ha avuto nel 1992 utili di circa 1 miliar
do di franchi (-71%) per un fatturato di 126 mi- . 

Ilardi. Le Agf hanno avuto nel 1991 un fatturato 
di oltre 55 miliardi ed utili di 2,7 miliardi. Il grup
po Gan ha avuto un fatturato di 22 miliardi nel 
primo semestre 1992 ed utili per quasi 500 mi
lioni.' .' "* •• - . 
Banche. Il Credit Lyonnais, la principale delle 
banche ammesse alla privatizzazione, ha avuto 
un bilancio consolidato di 1.938 miliardi di fran
chi nel '92, conclusosi con l'acquisizione della 
tedesca Bfg. Le altre sono la Bnp e la Banque 
Hcrvc. - • - • • 

Praticamente tutte le imprese del settore in
dustriale comprese nel pacchetto di privatizza
zioni ad eccezione della Elf (idrocarburi) han
no chiuso il 1992 in rosso: Aerospatiale ha regi
strato una perdita consolidata di 2,38 miliardi di 
franchi. Bull (computer) ha perso quasi 5 mi
liardi, Thomson (elettronica) ha accusato una 
perdila di mezzo miliardo di franchi nonostante 
la vendita del suo settore piccoli elettrodomesti-

\ ci al gruppo italiano Elfi per 443 milioni di fran-
chi, Usinor-Sacilor (siderurgia) ha perso quasi 
400 milioni e Snecma (motori per l'aeronautica 
e lo spazio) che ha registrato perdite per 600 
milioni l'anno scorso prevede di restare in rosso 
anche nel 1993 e nel 1994. In pareggio la Seita. 
che detiene un quarto del mercato francese del
le sigarette, su un bilancio di circa 12 miliardi di 
franchi. Il gruppo petrolifero Elf (800 filiali) ha 
la situazione più florida di tutti sebbene i suoi 

- utili consolidati siano diminuiti da dieci miliardi 
. di franchi nel 1990 a sei miliardi nel '92 su un 

fatturato di 200 miliardi (uguale a quello del '91 
e superiore del 12%aqucllodel'90). 

• V ROMA. Il maxi-piano di 
privatizzazioni messo a punto . 
dal governo Balladur (1 lmila 
miliardi di lire solo nel primo 
.inno) rischia di mettere nei . 
guai il progetto italiano di di
smissioni (che per ora no vale 
"mila). Il ragionamento che 
fanno molti esperti è semplice: 
le risorse a disposizione sui 
mercati non sono certo infini
te, e dovendo scegliere, i po
tenziali compratori preferiran
no - per fare un esempio nella 
chimica - l'Elf-Aquitaine alla 
disastrata e tangentata Eni. Per 
non parlare delie continue in
certezze politiche di casa no- " 
stra, che policbbero cambiare 
le carte in tavola e rinviare an
cora una volta il piano di priva
tizzazione italiano. 

Di questo avviso e Carlo Di 
Grandi, della Nomura Resear
ch: «le privatizzazioni italiane -
sintetizza - hanno già qualche 
problema, e non c'è certo bi- .• 
sogno che • avvengano fatti • 
esterni, come l'annuncio fran
cese. Magari si faranno, ma 
non al ritmo che ci si aspetta
va. È presto per dire se la Fran
cia drenerà liquidità, ma è 
chiaro che i francesi .sono in 
grado di offrire merce con un 
appealbcn differente rispetto a 
quella italiana, a parte qualche ^ 
banca o un gioiellino come la -
Smc». «Molti paesi in Europa 
hanno in corso un processo di ' 
privatizzazioni - sottolinea in
vece Chris Moore, analista del
la Morgan Stanley - ma la pre-
condizione e un lungo e dure
vole periodo di stabilità politi
ca. E la situazione politica ita
liana è più difficile di quella , 
francese, con • Tangentopoli 
che sta colpendo tutti». Drasti- • 
co il giudizio di un'anonimo 
analista di una banca d'affari ' 
londinese: «i bisogni sono illi
mitati, le risorse scarse, e chi • 
arriva pnmo se le prende, In , 
Francia - aggiunge - arrivano 
prima e sugli stessi settori da . 
privatizzare previsti dal gover
no italiano: banche, assicura
zioni ed energia. I gestori inter-
nazionali stanno raccogliendo ' 
capitali, ma non e possibile sa
pere quanto durerà questo pe
riodo positivo». 

Altri operatori ed analisti di 
mercato mostrano minor pes
simismo, e sostengono che se 
si stringono i tempi e se il go
verno Ciampi regge, ci saran- ' 
no compratori anche per i , 
«prodotti» italiani. James Cor
nisti, della Natwest Securities, " 
dice che un po' di concorren
za sarà inevitabile, e per que
sto l'Italia deve fare presto; si 

potrebbe anche imitare l'idea 
francese di convertire titoli del 
debito pubblico in azioni di 
privatizzate, tanto più che la 
Borsa di Milano ha guadagna
lo il 25% dall'inizio dell'anno, • 
mentre Parigi ha invece perso 
l'8% F. poi. conclude Cornish. 
c'è spazio per tutti: nel '93-94 
si stima che le privatizzazioni 
in 13 paesi europei ammonto- , 
ranno a 92mila miliardi di lire, 
solo l'I .5% delle capitalizzazio
ni complessive di questi mer
cati. 

A Francoforte gli analisti del
la Deutsche Bank mettono 
l'accento sulla «qualità» delle 
privatizzande: - gli investitori 
punteranno solo '- sull'anda
mento economico dell'azien
da, sulle dimensioni e sul con
tenuto innovativo dei prodotti. 
E se non si «sfiderà» la capacità 
di assorbimento dei mercati, 
con vendite graduali, tutto an
drà liscio. Il rischio è, dicono ) 
alla Deutsche Bank, che molti ' 
paesi Cee, per rientrare nei tet
ti di debito pubblico fissati a 
Maastricht, potrebbero essere 
costretti a inondare il mercato : 

di dismissioni. - \ . v 
Bernardino Del Bene, diret

tore generale del Credit Suisse ' 
di Milano, sostiene che le di
smissioni italiane dovrebbero 
essere rivolte soprattutto al • 
mercato interno, come fece la • 
Thatcher. • «È molto difficile 
vendere il Credito Italiano al 
prezzo giusto - dice - ma se -
ogni investitore avesse la pos-

" sibilila di comprare mille azio
ni Credit a un prezzo vantag
gioso, in quanto la banca è 
pubblica e quindi teoricamen
te già di proprietà di ogni italia
no, non ci sarebbe nessun pro
blema». Secondo Alberto Mil
la, presidente di Euromobilia-
re, una delle maggiori mer- • 
chant bank italiane, gli investi
menti intemazionali verranno 
equamente suddivisi tra priva
tizzazioni francesi e italiane (e 
tanti italiani passeranno le Al
pi) , visto che chi vuol compra
re deciderà non tanto in base 

,, al prezzo, quanto alla qualità 
dell'impresa e ai suoi progetti ', 
strategici di espansione. Infine 
Giorgio Mariotti, direttore ge
nerale 'della Sige: «Compli
menti ai francesi - afferma -

• sono semplicemente più velo-
. ci di noi: hanno fatto le elezio-
" ni, hanno costituito un nuovo 

governo, hanno presentato il 
piano, da noi c'erano vincoli 
politici e oggi burocratici. Li
quidità ce n'è per tutti, ma se 
l'Italia aspetta ancora si rischia 
una perdita di valore delle atti
vità». • , • . • , 

Bruxelles lancia l'allarme contro recessione e disoccupazione: minata la stabilità sociale e la competitività dell'Europa 

La Cée: sgravi alle imprese e tassa sulla benzina 
In Europa toma la Grande Paura: 17,4 milioni di disoc
cupati e caduta delle esportazioni stanno minando la 
stabilità politica e sociale. La Cee: riducete le imposte 
alle imprese e sostituitele con un'imposta ecologica. I 
conservatori si indebitano per finanziare la ripresa, 
gocce nel mare controbilanciate dalle strette fiscali e 
salariali. In pezzi il modello tedesco? I vantaggi della 
svalutazione e del «dumping sociale». • . • -

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• • È tornata l'onda del pes
simismo di fronte alla quale le 
piroette diplomatiche sui cam
bi e la discesa dei tassi di inte
resse con il contagocce sono 
fragili barriere. I governi euro
pei sono in affanno: da Londra 
a Parigi a Roma a Bonn si cer
ca disperatamente una ricetta 
che restituisca alle economie 
un minimo di dinamismo. Al 
centro delle politiche econo
miche è innanzitutto la difesa 

• delle proprie industrie e delle 
' proprie merci anche a costo di 

incrementare I debiti degli Sta-
. ti, si compensano i nuovi ag

gravi di spesa attraverso la ri
duzione della copertura assi
stenziale pubblica e si cerca di 
inaugurare una nuova era di li-

' bcralizzazione salariale. Ora 
c'è un'idea di Bruxelles: la cee 
farà appello agli stati perchè 
vengano ridotte le imposte alle 

' società e gli oneri sociali, ma 
•• questa riduzione dovrà essere 
' bilanciata da imposte ecologi-
•/ che, tra cui una sulla benzina. 
, Quantitativamente i pacchetti 
\- keynesiani non sono granché: 
', 2lmila miliardi di lire in Fran-
: eia (i dubbi sulla quantità di 
{', posti di lavoro da creare sono 
' enormi), 7 mila in'Italìa, la Cee 
,.- intende stanziarne 35mila per 
', tutta Europa. Gocce nel mare. 

Com'era una goccia nel mare 
.' il pacchetto clinloniano di 16 
-. miliardi di dollari (24mila mi

liardi di lire) per un'economia 
i ' che ne vale 6 trilioni. -, ....-

Il presidente 
della -
Commissione 
Cee -
Jacques ' 
Oelors 

Il secondo tratto comune 
delle mosse dei governi euro
pei è l'atteggiamento nei con- -
fronti dei partner, se la ripresa ' 
deve passare attraverso l'im
poverimento del vicino che ' 
passi pure. E la logica c h e . 
muove la Bundesbank e che 

' ha prodotto un ciclo di svaluta
zioni che sta arroventando i .' 
rapporti commerciali e politici. 
E la logica che muove i conser
vatori inglesi a non cedere sul

l'Europa sociale: di mezzo non 
c'è l'ideologia soltanto, ci sono 
interessi materiali evidenti. Lo 
sanno benissimo i dipendenti 
della Hoover di Digione, in 
Francia, che devono subire il 
trasferimento della produzio
ne a Cambuslang, in Scozia, 
dove c'è il 20% di disoccupa
zione e i sindacati hanno ac
cettato il congelamento delle 
buste paga, una riduzione del 
prezzo degli straordinari, nuo

ve assunzioni solo a termine, 
, l'assenza di indennità in caso 

di malattia. • 
Le previsioni economiche 

sono peggiori del previsto, i 
programmi • più deboli delle ' 
speranze. La Comunità euro
pea è arrivata alla conclusione 
che la (ine del tunnel non è ' 
proprio all'orizzonte. «Se si 
esclude il biennio 74-75 - so
stiene Jacques Delors, presi
dente della Commissione - vi
viamo nella situazione più ne
ra dalla fine della guerra». An
che ì più rigidi fustigaton della • 
spesa facile se ne sono accorti • 
e hanno abbandonato politi
che di integralismo monetario. 
Tra i più grandi sponsor del- ' 
l'indebitamento governativo 
deciso a Downing Street c'ò la 
Confindustria britannica, tra i 
più grandi accusatori della 
Bundesbank ci sono i presi
denti della DaimlerBenz, della 
Hoechst, della Volkswagen 
che ora riscopre le virtù del 
Maggiolino per poter risalire la 
china delle vendite. Sono gli 
stessi sponsor che chiedono 
agli stati regulalion nella difesa 
dell'industna nazionale e dere
gulation nell'uso della forzala-
voro e delle forme di retribu

zione. L'effetto principale della 
recessione non è solo quello al 
quale hanno continuato • a 
guardare le istituzioni intema
zionali fino all'altro ieri, l'ag
gravamento dei deficit pubbli
ci, ma il restringimento dell'e
conomia reale, il suo depoten
ziamento. Che il depotenzia
mento sia stato provocato dal
la svendila dell'industria ai 
giapponesi come è stato fatto 
in Gran Bretagna o dai danni di 
una prolungata : vanità <• del 
cambio (in Francia come in 
Italia) ha poca importanza. • 

Quest'anno la crescita eco
nomica europea sarà piatta: 
0,1%. L'anno prossimo sarà 
dell'I%. Secondo gli economi
sti della Cee, solo una crescita 
del 2.5% può mettere al riparo 
dal rischio di incremento della 
disoccupazione che ha ormai 
raggiunto i 17,4 milioni di per
sone. Altro che fortezza Euro
pa: tra il 7 0 e il '90 gli america
ni hanno creato 29 milioni di 
posti di lavoro, i giapponesi 11,-
gli europei 8,8. Dal 1983 al 
1990, spiega Delors, gli Stati" 
Uniti con un tasso medio di 
crescita uguale a quello euro- • 
peo hanno creato due volte e 
mezzo più posti di lavoro, Al
l'esterno la competitività delle 

merci ha continuano a perde- . 
re colpi dal 21% nel 1980 al 
16% sul totale mondiale. La 
proposta di Bruxelles è questa: 
redistribuire il lavoro e riduzio
ne dei costi del lavoro senza ri
durre ' la protezione sociale. 
Difficile che l'equazione regga. 
Nella Germania della recessio
ne profonda il patto sociale 
appena firmato non basta più 
e non è detto che una seconda • 
stretta di lungo periodo sarà 
politicamente indolore. ..• 

Se sui mercati delle merci è 
ormai aperto il gioco delle sva
lutazioni competitive che sta 
sfiancando l'industria franco-
tedesca, sul mercato delle lo
calizzazioni industriali e dei " 
salari si è aperta la corsa alla • 
«flessibilità più conveniente». • 
Stando a statistiche ufficiali ; 
americane un'ora di lavoro 
nell'industria di trasformazio
ne costa 21.53 dollari in Ger
mania, 15.25 in Francia, 14,77 
negli Osa, 12,64 in Giappone, 
3.95 a Taiwan, 2,64 in Brasile, 
0,31 a Sri Lanka. In Francia co
sta più che in Gran Bretagna, , 
in Gran Bretagna costa più che , 
in Spagna, Portogallo e Grecia. ! 
In Cecoslovacchia costa meno 
che nei Lander orientali tede
schi. *. - • 

lettere-
**?®ty, 

È accaduto a Roma: 
una madre invitata 
a far «scendere» 
dal tram il figlio 
autistico 

M Sono la mamma di un 
bambino di 4 anni il quale 
soffre di un «ritardo psico-in-
tellettivo di grado lieve se
condario a difese simili-auti-
stiche». In pratica ha dei di
sturbi del comportamento 
che si manifestano a volte 
con strilli o ripetizione di fra
si a voce alta. Per questo 
motivo è seguito da un re
parto del Centro di Neuro-
psiclvatria Infantile dell'Uni
versità di Roma, in via dei 
Sabelli. dove frequenta tre 
giorni alla settimana un asi
lo terapeutico spenmentale. 
Come tutti i martedì, giovedì 
e sabato, alle ore 12, sono 
salita, martedì 18 maggio, 
con mio figlio, per tornare a 
cosa, sul tram della linea 19, 
vettura n. 7115. Ad un tratto -
il bambino ha cominciato a 
ridere e a ripetere a voce 
piuttosto alta una frase. Ho 
cercato di farlo smettere, ma 
chi conosce questo tipo di 
patologie sa che non è cosa 
lacile, né sempre possibile. 
Dopo un po' il conducente 
si è girato e, con fare sgarba
to, mi ha dotto che il bambi
no doveva stare zitto. Gli ho 
risposto che non era possi
bile perchè il bambino «ave
va dei problemi» e che veni
vo, appunto, dal Centro di 
neuropsichiatria di via dei 
Sabelli. Lui ha replicato che 
allora un bambino «cosi» 
non poteva prendere il tram 
e che dovevo scendere e 
prendere un taxi. Ho rispo
sto che non mi pareva esi
stesse una legge in tal senso. 
La scena si è svolta nella to
tale indifferenza dei nume
rosi passeggeri. Credo che 
ogni commento sia super
fluo. Posso soltanto dire di 
non aver mai amato mio fi
glio come in quel momento, 
e di non essermi mai vergo
gnata tanto di essere italiana 
odi abitare in-questo paese. -

Irene Gironi Carnevale 
Roma 

Spiacevole 
episodio 
sulla nave 
Tirrenia 

• V Gentile direttore, 
sono il pastore della Chie

sa cnstiana awentista del 7" 
giorno, e le vorrei far presen
te un episodio accaduto a 
me e a un gruppo di perso
ne della terza età che. assie
me ad un collega, abbiamo 
accompagnato in gita in 
Sardegna. La nave era la Tir
renia (Olbia-Civitavecchia), 
partita i l i o maggio, alle ore 
23.00. Il comandante della 
nave era il sig. D'Errico. L'ar
rivo a Civitavecchia era pre
visto per le 6.30 dell'I 1 mag
gio, mentre siamo arrivaU al
le 7.30.11 personale di servi
zio ci ha fatto uscire dalle 
nostre cabine alle 6.30, per 
effettuare le pulizie. Dall al
toparlante ci è statocomuni-
cato che avremmo dovuto 
avviarci all'uscita di destra. 
Successivamente a quella di 
sinistra, quindi, per la terza 
volta e dopo un'ora, ci han
no comunicato di scendere 
nel reparto garage. In tutti 
questi spostamenti lo perso
ne anziane erano gravate 
dai loro bagagli. Una signo
ra è svenuta a causa della 
mancanza di ana condizio
nata. £ stato quindi necessa
rio l'intervento del medico 
di bordo, dott. Caizza. Usciti 
con i nostri bagagli, assieme 
alle auto ed ai camion, dal 
garage, una donna è stata 
investita (mancava lo spa
zio per il transito dei pedoni: 
non c'era un'uscita riservata 
a loro). Il medico è interve
nuto nuovamente. Un uomo 
del nostro gruppo ha perso 
anche gli occhiali a causa 
della confusione. Non fac-, 
ciò commenti, ma siamo ve
ramente rimasti sconcertati 
per la gravità dei disservizi, 
per il fare sgarbato dei re
sponsabili della nave e per 
l'indifferenza manifestata 
nei confronti delle persone 
anziane. , . • . 

Vincenzo Mazza 
Roma 

«Perché non 
si tagliano 
le spese 
militari?» 

•a l Apprendo dagli organi 
d'informazione (stampa e 

televisione) che il consiglio 
del ministri ha approvalo la 
manovra correttiva Jei conti 
pubblici, di 13 mila miliardi. 

Prevedendo l'aumento della 
cnzina, super e senzn 

piombo, del gasolio, delle 
aliquote dell'Iva sulla secon
da casa, delle imposte di re
gistro ipotecarie e catastai., 
prevedendo inoltre dei tagli 
alle spese e agli investimen
ti, che si aggiungono ai tagli 
sulla sanità, sullagncoltura. 
sulla ricerca, e c c , previsti 
dalle precedenti manovre 
economiche. Ora mi chie
do: invece di imporre nuove 
tasse e tagliare in settori vita-
h della nostra economia, 
avendo la faccia tosta di 
speculare sulla salute dei 
cittadini, con la legge sui 
bollini sanitan, come mai 
non vengono effettuati dei 
tagli nel settore della Difesa? 
Non sarebbe stato più op
portuno ndurre tali spese 
che ormai poco importano. ' 
attraverso l'abolizione del 
servizio militare di leva uel 
tutto inuule e dannoso e ob
soleto che costnnge milioni 
di ragazzi a spostarsi da una 
parte all'altra dell'Italia per 
un anno intero' Negli altri 
paesi, che pur non presenta
vano un bilancio statale di
sastrato come il nostro, han
no fatto cosi (vedi Belgio, 
Francia, Stati Uniti}, impo
nendo dei forti tagli nel set
tore della Difesa e non in 
quei setton cardine della vi
ta socio-economico-cultura
le del nostro Paese. 

- Pino De Leo 
Polislena (Reggio Calabna) 

Due iniziative 
a favore 
della pace 
in Jugoslavia 

•a l Egregio direttore. 
vorrei segnalare due ini

ziative sul fronte della pace 
in Jugoslavia. Una manife- , 
stazione è stata organizzata • 
per la prima metà d'agosto 
dai «Beau i costrutton di pa
ce» (via Marsilio da Padova 
2, 35139 Padova. - tei. 
049/663882). che fa seguito 
alla marcia di 500 pacifisti a 
Saratevo nel dicembre scor
so che, pur nella limitatezza 
dell'iniziaUva, ha almeno di
mostrato la praticabilità di , 
una iniziaUva di «diplomazia 
popolare», che non si ponga • 
come sostegno a nessuna 
delle fazioni in lotta. L'altra ; 
è la campagna di obiezione ' 
di coscienza contro \r spase 
militari - (tei. 030/317474). 
promossa dalla Lega obiet
tori di coscienza e da altri sei 
movimenti pacifisti, con l'a
desione l'anno scorso di cir
ca 10.000 persone, che con
siste nel rifiuto pubblico di . 
pagare la quota di imposte 
destinata alle spese militari, 
per protestare contro l'enor
me ammontare delle spese 
mililan nel nostro paese 
(27.000 miliardi .quest'an
no) e per chiedere l'appro- . 
vazione di una legge che 
consenta ad ogni cittadino • 
di scegliere, al' momento 
della dichiarazione dei red- " 
diti, se finanziare con le sue 
imposte la difesa armata o 
forme di difesa non armata. • 

Fausto Angelini 
Tonno 

Ringrazia 
per la difesa 
dei diritti 
degli animali 

• • Caro direttore. 
era stata un'associazione 

francese - la Snda (Société 
Naliona! pour la Défense 
des Animaux) - a segnalar
ci la gara di corsa di carri 
trainati da buoi (animali 
non atti alla corsa), a «S., 
Martino, nell'Italia del sud». 
La presidente, Mm. Vala-
dier, mi aveva scritto: «Può 
lei fare qualcosa contro que
sta corsa?». In realtà, si trat
tava non di uno ma di tre 
paesi, in provincia di Cam
pobasso. In seguito a de
nunce (mia e dell'Enpa di 
Campobasso), i responsabi
li furono condannati, anche . 
in appello, nel 1992. Vorrei 
manifestare tutto l'apprez
zamento nei confronti della 
sensibile e civilissima procu-
ratnee della Repubblica e -
dei giudici della Pretura d i , 
Larino (e Termoli), nonché 
verso i carabinieri che - co
me risulta dalle sentenze -
seguirono, passo passo e da 
vicino, la manifestazione e 
poi testimoniarono sulle se
vizie inferte agli animali ; 
(continuo uso del pungolo " 
acuminato). 

Clara Genero , 
Responsabile Comitato -

Lega italiana 
del diritti dell'animale 
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